
 
ORDINI DEL GIORNO (STRALCIO) 

 
accolti in Aula della Camera prima della votazione finale del disegno di legge di conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante “disposizioni urgenti in 
materia di semplificazione e di sviluppo” 
 
 
1) Tenuto conto che gli ultimi provvedimenti di urgenza proposti dal Governo al Parlamento hanno 
apportato una serie di modifiche, di carattere sostanziale, al codice dell'ambiente di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, spesso intervenendo anche sullo stesso argomento con decreti-
legge diversi (ad esempio: terre e rocce da scavo e terre da riporto o i dragaggi portuali e le 
relative competenze di autorizzazione per la movimentazione dei sedimenti) e tenuto conto che  
la legge 15 dicembre 2004, n. 308, che ha attribuito la delega al Governo per l'emanazione del 
Codice dell'ambiente aveva addirittura previsto il doppio passaggio dal Parlamento dello schema 
del relativo decreto legislativo, attribuendo un ruolo importante al Parlamento ai fini della stesura 
definitiva delle norme ambientali, 

impegna il Governo 
ad adottare le opportune iniziative per riferire comunque in Parlamento all'atto 
dell'emanazione di decreti di attuazione del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recanti 
integrazioni e modifiche alle disposizioni applicative del codice dell'ambiente di cui al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

 
 
2) Considerato che gli ultimi provvedimenti di urgenza proposti dal Governo al Parlamento hanno 
apportato una serie di modifiche, di carattere sostanziale, al codice dei contratti pubblici di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, spesso intervenendo anche sullo stesso argomento o su 
argomenti similari con decreti-legge diversi, 

impegna il Governo 
ad adottare le opportune iniziative per riferire comunque in Parlamento all'atto 
dell'emanazione di decreti di attuazione del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recanti 
integrazioni e modifiche alle disposizioni applicative del codice dei contratti pubblici di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.  
 
 
3) Considerato che risulta evidente e condivisa l'intenzione del Governo, ai fini della 
semplificazione dei procedimenti amministrativi, di attuare l'accorpamento delle autorizzazioni 
richieste dalla normativa nazionale e comunitaria vigente, anche ai fini del contenimento dei tempi 
e degli oneri a carico delle piccole e medie imprese e tenuto conto che il procedimento di 
valutazione d'impatto ambientale (VIA), per gli impianti e le opere sottoposti a tale procedimento ai 
sensi della normativa vigente, assicura un approccio globale sulla realizzabilità e sostenibilità 
ambientale degli interventi, nella scala del progetto definitivo, e ingloba l'autorizzazione integrata 
ambientale (AIA), qualora richiesta della normativa vigente, 

impegna il Governo 
ad adottare le opportune iniziative affinché i regolamenti e i decreti attuativi di 
semplificazione in materia ambientale, che prevedono l'accorpamento di autorizzazioni 
previste dalle disposizioni vigenti, assicurino che tutte le autorizzazioni in materia 
ambientale richieste ai fini dell'approvazione dei progetti definitivi siano inglobate nel 
procedimento di valutazione d'impatto ambientale (VIA), in tutti i casi di opere sottoposte a 
tale procedimento dalla normativa nazionale e comunitaria vigente. 
 
 
4) Considerato che il decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 17 
dicembre 2009, recante istituzione del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai sensi 
dell'articolo 189 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e dell'articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 

del 2009 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009, ha il nobile obiettivo di 



assicurare il controllo e la repressione delle attività illecite connesse con il ciclo di gestione e dello 
smaltimento dei rifiuti; tuttavia tale decreto ha creato difficoltà e preoccupazione tra gli operatori del 
settore sia per la previsione di costi eccessivi che penalizzerebbero sopratutto le piccole e medie 
imprese che costituiscono la maggioranza degli operatori interessati, sia per la rilevante 
confusione interpretativa, aggravata dal fatto che la violazione degli obblighi e delle prescrizioni è 
sanzionata oltre che civilmente anche penalmente; le ripetute proroghe dell'entrata in vigore del 
SISTRI sono rese necessarie, sia per le difficoltà dell'applicazione del sistema, sia per raggiungere 
intese interministeriali ed effettuare la dovuta concertazione con le imprese ai fini della 
semplificazione e della verifica tecnica delle componenti software e hardware, come previsto 
dall'articolo 6, commi 2, 3 e 3-bis del decreto-legge 13 agosto 2011 n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; occorre una semplificazione del SISTRI, 
anche attraverso la soppressione di tutte le norme che si sono accavallate negli ultimi tre anni e 
l'attuazione di una semplificazione radicale del sistema, con esclusione dei rifiuti che non 
presentino criticità ambientali e dei soggetti che movimentano contenute quantità di rifiuti; 
sono all'esame dell'VIII Commissione numerose proposte di legge in materia di SISTRI, 

impegna il Governo 
ad intraprendere le opportune iniziative per sostenere, per quanto di propria competenza, la 
conclusione celere dell'esame delle proposte di legge richiamate nell'ultimo capoverso 
della premessa. 

 
 

 
 


